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DOPO IL JOBS ACT
PARLIAMO DAVVERO DI LAVORO
Gentile direttore,
adesso che un accordo sul Jobs Act è
stato trovato e l’articolo 18 verrà libera-
lizzato, possiamo concentrarci sul pun-
to focale di tutta la faccenda: il lavoro!
Del resto, senza lavoro che senso ha par-
lare di articolo 18, 19, 20… Sino a ora si
è straparlato solo di come licenziare più
facilmente e molto poco, invece, di co-
me creare lavoro per milioni di disoc-
cupati. Sveglia! Le aziende chiudono e
vanno all’esterno non per l’articolo 18
ma per le troppe tasse e una burocra-
zia oppressiva. Ecco dove bisogna ta-
gliare. E che dire del piano industriale
del Paese? Non pervenuto. 

Gianfranco Torregiani
Carmagnola (To)

I SACRAMENTI SONO GRATIS,
LE OFFERTE PER LA CHIESA
Caro direttore,
sono toscano. Mi sono sposato in chie-
sa a Putignano, vicino Pisa. Ho poi abi-
tato per una decina d’anni a Oraoio e
ora mi trovo a Ghezzano, tutti e due pae-
si vicini alla città di Pisa. Mia figlia è sta-
ta battezzata, ha ricevuto Comunione
e Cresima. Nessun sacerdote mi ha mai
detto di un tariffario né chiesto soldi
per ricevere i sacramenti. Le offerte so-
no sempre state libere, come anche per
le intenzioni delle Sante Messe. Può es-
sere che in certe città e luoghi, per vari
motivi (tappeti, fiori, organista, ecc.) ci
siano spese extra. Ma questo è un altro
discorso che non riguarda sacramenti
e sacerdote. Papa Francesco ha ricor-
dato a tutti che i sacramenti sono gra-
tuiti. Certo. Gesù ci ha riscattato con il
sangue e la vita. Non lo dobbiamo di-
menticare. Le offerte invece che ven-
gono fatte sono per la Chiesa e anche
per il parroco.

Giovanni Manecchia
Ghezzano (Pi)

aro direttore,
ogni tanto, di questi tempi

che ci conducono all’Expo 2015,
qualcuno suggerisce di conside-
rare “I beni nascosti da valorizza-
re” a Milano e altrove. Ma si deve
superare il solito elenco: Pietà
Rondanini, San Satiro, San Mau-
rizio, Cenacolo, Sant’Ambrogio,
Madonna delle Grazie… Troppo
vasto è il patrimonio artistico di
Milano tanto che non sarebbe
fuori luogo definirla città d’arte.
Ci sono i palazzi con i rispettivi
giardini nascosti di via Manzoni,
di corso Venezia, di corso Ma-
genta, di via Brera, ecc. E c’è la
Milano popolare, che non è solo
quella dei Navigli, ma dell’Isola
dietro Porta Garibaldi e delle lun-
ghissime strade palazzate come
via Farini. I quartieri a villette dei
ferrovieri o di altre categorie. I via-
li a ville in zona Parco Sempione.
Ci sono le più belle facciate d’Eu-
ropa decorate a Liberty, le colle-
zioni private, i vastissimi deposi-
ti inviolati dei musei. L’elenco
non finisce più. Alla Fabbrica del
Vapore di Milano la Mostra su Van
Gogh, tutta giocata su maxiripro-
duzioni, ha poi insegnato che si
possono associare successo, di-
vulgazione e cultura.
Che dire, ancora, delle due ar-
chitetture a “stenditoio” di piaz-
za Castello che nascondono la
superba prospettiva castellana?
Ospitano inutili souvenir, chias-
sate varie; unico ufficio utile è
quello delle informazioni gestito

da competenti e motivate ragaz-
ze: però i clienti sono stranieri,
gli italiani sanno già tutto. Piac-
ciono invece i chiassosi e sgan-
gherati slogan delle manifesta-
zioni, infarciti di parole stranie-
re (Wellbing, Kids, Klein, Perfor-
mance, Creativity & Style, Feed
the Planet e Focus); «svago e cul-
tura?». Più volte è stato chiesto
invano di concedere spazio al-
l’arte e ai musei nelle stazioni
metropolitane. Ultima trovata il
“Cuore di Milano”, che nulla ha a
che fare con il vero coeur in man
della tradizione meneghina. Il
panem et circenses dei Romani a-
veva più stile! Forse sarebbe be-
ne che venissero organizzati cor-
si accelerati di lingue, di buona
creanza, di nettezza urbana, per
evitare la figura dei soliti italiani
cafoni, disorganizzati, pressap-
pochisti. Quanto alla capacità di
Expo di servire «piatti culturali»,
i dubbi sono molti, se è vero che,
come maestri si sono scelti certi
tuttologi affabulatori. Dove sono
finite le vestali o i numi tutelari
delle nostre università e accade-
mie che una volta lamentavano
queste incursioni? Sembra che la
cultura venga trattata dagli e-
sperti ingaggiati dall’Expo in
«pacchetti turistici tutto com-
preso», magari con “chiavi in ma-
no” di musei e monumenti in
vendita. Questa la fine che tocca
ai nostri beni allorché sono con-
siderati dalla classe politica «gia-
cimenti culturali», «petrolio ita-
liano», «volano»...

Roberto Togni
Docente emerito

di Museografia
all’Università di Trento
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erguson, Missouri, è in fiam-
me, come quattro mesi fa. La

differenza, rispetto all’indomani
dell’uccisione del diciottenne ne-
ro e disarmato Michael Brown da
parte di un poliziotto bianco, è
che nel frattempo tutti hanno a-
vuto conferma dei loro peggiori
sospetti. La comunità afroameri-
cana temeva che l’agente Wilson
non sarebbe nemmeno finoto
sotto processo. Le forze dell’ordi-
ne, e buona parte dei bianchi d’A-
merica, andavano dicendo che i
neri non sarebbero riusciti a di-
mostrare pacificamente. Hanno
avuto tutti ragione. Purtroppo.
«Ora la riconciliazione è più dif-
ficile», scriveva ieri un commen-
tatore americano. Ed è strano e
deprimente leggere quella parola
sessant’anni dopo l’avvio del mo-
vimento per i diritti civili degli a-
froamericani negli Usa. Bianchi e
neri d’America devono ancora ri-
conciliarsi. Invece la cronaca con-
tinua a confermare i loro più ra-
dicati preconcetti. Neri aggressi-
vi di cui aver paura. Bianchi che
si proteggono fra di loro (nove dei
dodici giurati di Ferguson erano
bianchi).
Nessuna persona decente negli
Stati Uniti ammetterebbe di cre-
dere a una predisposizione dei
neri al crimine. Nessuno direbbe

che la pelle scura rende una per-
sona meno umana. Ma «il trucco
più astuto del diavolo è aver con-
vinto il mondo che non esiste»,
diceva il personaggio interpreta-
to da Kevin Spacey ne "I soliti so-
spetti". Il trucco più insidioso del
razzismo negli Stati Uniti è esse-
re diventato così sottile da non es-
sere facilmente riconoscibile a oc-
chio nudo. Non limitarsi ad ana-
lizzare la legalità del verdetto di
Ferguson (che potrebbe rivelarsi
inattaccabile) e, per quanto sco-
modo, ammettere le reazioni i-
stintive di ognuno ai disordini del
Missouri, vorrà dire riportare il
razzismo sotto la lente. Questa
consapevolezza sarà il primo pas-
so verso la riconciliazione. Ma al-
tre azioni saranno necessarie.
Simboliche, come una visita del
primo presidente dalla pelle scu-
ra d’America a Ferguson. O legi-
slative, come un abbandono del-
le politiche che hanno portato a
un’assurda militarizzazione della
polizia americana nei centri ur-
bani, come se fosse un esercito
schierato in comunità civili in sta-
to d’assedio. Comunque sia, Fer-
guson non può essere liquidata
come un altro episodio di guerri-
glia nera e una conferma dei peg-
giori sospetti di tutti.
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riconoscere fino in fondo l'esperienza, lo specifico dell'uomo
Cardinale Angelo Scola, arcivescovo di Milano

Serve all’Italia
e all’Europa
una politica
«giovane»,

capace
di positiva

trasversalità,
fatta con occhi
non offuscati
dalle vecchie

ideologie
e consapevole

della sfida
portata

a umanità
e democrazia

dei popoli
dal potere dei
nuovi «imperi
sconosciuti».

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da Focsiv
e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di sfollati dalla Piana di
Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro commerciale di Erbil riadattato
per accogliere i rifugiati. Fuggono dal massacro: non lasciamoli soli. Per
informarti e per donare vai su www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it;
oppure usa il c.c.p. 47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA
KURDISTAN; o il conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN – NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Caro direttore,
alla lettera del signor Bonafè, pubblicata
domenica 23 novembre («All’Italia
servono un Patto e l’impegno civile»),
manca a mio avviso un elemento per
essere perfetta: il richiamo all’aiuto di Dio.
«Se il Signore non costruisce la casa,
invano vi faticano i costruttori» (Sal 126,1):
da sé l’uomo non è in grado di costruire

nulla di buono e, infatti, l’Italia del
dopoguerra ha realizzato il “miracolo
economico” quando era guidata da
uomini timorati di Dio. Quando poi nel
governo si sono inseriti altri, che quel
timore non lo avevano, le cose sono
cominciate ad andare male, per giungere
al disastro attuale. Abbiamo anche ora un
capo del governo cattolico, ma non credo
egli possa contare sull’aiuto del Signore,
visto che s’intruppa coi socialisti europei,
che difendono aborto ed eutanasia in
dispregio della Legge di Dio. Forse Renzi
l’ha fatto per mostrare d’essere di sinistra,

ma un cattolico non è di sinistra, né di
destra, né di centro: è di Cristo e basta.
Poiché la politica, come ricordava il beato
Paolo VI, è la più alta forma di carità, ecco
che cosa manca all’Italia per poter risalire
la china: una guida costituita da un partito
autenticamente cristiano, perché solo i
cristiani sono capaci di un amore
disinteressato e fattivo. Visto il numero
degli astenuti alle elezioni regionali di
Calabria ed Emilia Romagna,
probabilmente di questo sono convinti
anche moltissimi elettori. 

Luciano Motz, Trieste

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Maestro della predicazione
«apostolo» della Via Crucis

el giorno in cui la Chiesa ricorda un prete che ha fat-
to della comunicazione la sua missione - il beato Gia-

como Alberione - il Martirologio propone anche la figura
di un predicatore che usò l’arte omiletica come potente
strumento di trasmissione del messaggio evangelico. San
Leonardo da Porto Maurizio, infatti, capì che per comuni-
care la fede è necessario coinvolgere il cuore delle perso-
ne e portarle così alla conversione. Era nato nel 1676 a Por-
to Maurizio (Imperia), ma compì poi gli studi al Collegio
romano. Sempre a Roma prese il saio francescano, dedi-
candosi da subito alla predicazione, la cui forza riusciva a
coinvolgere tutti, anche i potenti. Mediatore di pace in Cor-
sica, diffuse in molte regioni la Via Crucis, indicando nel
Colosseo la "casa" di questa devozione. Morì nel 1751.
Altri santi. San Silvestro Guzzolini, abate (1177-1267); bea-
to Giacomo Alberione, sacerdote(1884-1971).
Letture. Ap 15,1-4; Sal 97; Lc 21,12-19.
Ambrosiano. Ger 3,6a.12a.14-18; Sal 86; Zc 2,5-9; Mt 12,22-
32.

N

Leonardo da
Porto Maurizio

UNA VIA D’USCITA DA FERGUSON
di Elena Molinari

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Il gran «dovere» politico dei cattolici:
immischiarsi e ricostruire. Non da soli

In realtà, caro dottor Motz, i democratici cristiani che hanno
ricostruito l’Italia e avviato il “miracolo economico” che l’ha portata
a essere una delle grandi potenze economiche mondiali hanno
sempre saputo collaborare con esponenti di altre culture politiche
democratiche, di matrice laica e socialista. Accanto ai nomi di Alcide
De Gasperi, di Antonio Segni, di Ezio Vanoni, di Amintore Fanfani, di
Giulio Andreotti e di Aldo Moro vanno perciò scolpiti quelli di quanti
– in fasi diverse – sono stati loro compagni di strada: Giuseppe
Saragat, Ugo La Malfa, Giovanni Malagodi, Pietro Nenni… Questo, a
parere non solo mio, è uno dei tratti distintivi del cattolico
impegnato in politica: essere se stesso, cioè portare con coerenza
una visione dell’uomo e del mondo che è illuminata dalla fede, ma
ricercare costantemente ogni possibile e saggia cooperazione per
realizzare il bene comune, trovando percorsi – non sempre facili, ma
sempre fecondi – da compiere assieme ad altri uomini e donne
animati da una spinta valoriale convergente. Papa Francesco, ieri,
nel secondo dei suoi discorsi a Strasburgo, quello davanti
all’Assemblea parlamentare che riunisce i rappresentanti dei 47
Stati membri del Consiglio d’Europa, ha evocato la «trasversalità»
come un tratto emergente , e positivo, della “giovane” politica del
Vecchio Continente. Una politica chiamata a misurarsi con il
compito di mantenere viva la democrazia dei popoli europei per
affrontare al meglio le grandi sfide di un tempo che mette in
questione come mai prima la dignità umana minacciata
dall’antisolidarismo della «cultura dello scarto», la qualità delle
relazioni tra le persone svuotata dalle solitarie vertigini
dell’individualismo, i fondamenti stessi della convivenza civile
insidiati dalla «cultura dell’indifferenza» e dal dilagare delle
solitudini che sono evidentemente strumentali alle strategie dei
nuovi «imperi sconosciuti», il Papa chiama così le entità finanziarie
«multinazionali, ma non universali» che puntano a imporre al
mondo il loro «uniformante potere». È davvero così. Per questo
abbiamo seriamente bisogno, anche in Italia, della generosa e lucida
«trasversalità» invocata da Francesco. E anch’io ho speranza. Perché
credo – voglio credere, non mi rassegno all’idea di non poter credere
– che una consapevolezza crescente condurrà sempre più persone
in tutti i campi politici (a destra, a sinistra e al centro) a
comprendere che oggi più di ieri la resistenza umana a certe mortali
derive – come quelle dell’aborto e dell’eutanasia, per stare ai nodi

dolenti da lei richiamati – è la base di ogni altra autentica difesa
della dignità, della libertà e dello sviluppo integrale dell’uomo e
della donna. Con questo, ovviamente, non voglio dire – visto che
l’unico politico da lei citato nella sua lettera è il nostro attuale
premier – che l’operazione politica condotta in Italia e in Europa dal
“giovane” Matteo Renzi sia esente da rischi e avviata senza ombre
nella giusta direzione. Anzi, da cronista, registro che nell’area
eurosocialista sono tanti coloro che non si rendono ancora conto di
come le false libertà e l’egoismo orgoglioso dei diritti capricciosi
insidino l’umano e facciamo crescere mercati dove la persona è
ridotta a schiava, a prodotto e a merce. Ma registro segni di
comprensione – ricorda la lettera al presidente Hollande degli
intellettuali e leader storici del Ps francese contro il mercato degli
uteri in affitto? – e di ripensamento e ho fiducia che gli occhi limpidi
dei più giovani (a destra, a sinistra o al centro) vedano meglio di
certe vecchie pupille offuscate o addirittura serrate dall’ideologia o
dai tic (che sembrano sorrisi coraggiosi, ma sono ghigni cinici) degli
acchiappavoti populisti.
Lei, gentile amico, torna anche a proporre il tema del partito –
diciamo così – “identitario” dei cattolici italiani. E non voglio evitare
il punto. I lettori di “Avvenire” sanno che in politica (altissima forma
di carità, e arte del possibile) non escludo nulla a priori, ma sanno
pure che non sono affatto convinto che la strada sia quella, anche
perché ho imparato che la storia non si ripete mai nello stesso
identico modo, soprattutto quando le condizioni di quadro sono
sensibilmente mutate. Sono, invece, del tutto persuaso che uno dei
problemi più gravi della democrazia italiana sia oggi lo scollamento
tra i partiti e larga parte del mondo cattolico impegnato. Lo dico a
ragione veduta. E con una battuta: invece che all’«ingerenza» dei
cattolici lamentata (a sproposito) da qualcuno, siamo alla loro
amara «distanza», al «rigetto», al «disgusto» per la fatica – cito
ancora papa Francesco – di «immischiarsi»… Colpa, l’ho scritto più
volte, di come la politica è stata fatta negli ultimi vent’anni e di come
i cattolici sono stati trattati e “usati” nelle vecchie case di partito. Le
stesse case che oggi sono in rovina o in radicale ristrutturazione. Ne
sono contento. Ce n’era bisogno, e se e quando non ci si decide a fare
ciò che si deve, arriva inesorabilmente la fase delle crepe, delle
rotture, dei crolli… E dei traslochi. Ma anche quella della
ricostruzione. Il presidente della Cei, cardinale Bagnasco, dice che
siamo come in «un dopoguerra». E rinnova l’invito all’impegno. In
un’altra Italia e in un’altra Europa, ma con lo stesso amore, la stessa
capacità di dialogo e lo stesso dovere a guidarci. È questo il primo
«aiuto» di Dio. Che non ne fa mai mancare altri a chi confida in Lui.
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Guardando all'Expo: a proposito
di beni nascosti da valorizzare

uante volte vediamo che
entrando in una chiesa, an-

cora oggi, c’è lì la lista dei prezzi: bat-
tesimo, tanto; benedizione, tanto;
intenzioni di Messa, tanto... Il po-
polo si scandalizza». È da venerdì
scorso che la denuncia del preten-
dere denaro da chi domanda un sa-
cramento, fatta da papa Francesco,
è centrale nel dibattito sui siti e blog
italiani interessati alla vita della
Chiesa.
All’incirca uno ogni dieci cattolink

che ho consultato in questi giorni vi
faceva riferimento, e anche l’inte-
resse degli utenti, dove era possibi-
le misurarlo, appariva alto. Secondo
una cattiva ma prevedibile dinami-
ca, le posizioni espresse sono state
spesso polarizzate tra chi ha trovato
opportuno il richiamo del Papa – che
del resto commentava il brano e-
vangelico in cui Gesù scaccia i mer-
canti dal Tempio – e chi l’ha trovato
non opportuno e persino dannoso.
È accaduto peraltro prevalente-
mente in Italia: ho dato un’occhiata
alle principali fonti estere di infor-
mazione ecclesiale – in particolare
anglofone –, e i centri di interesse e-
rano decisamente altrove. In ogni ca-
so, al netto delle letture pregiudizia-

li, bisognerebbe capire perché mai
queste parole abbiano attratto tan-
to l’attenzione.
Forse la risposta sta in una frase del-
l’equilibratissima intervista rilascia-
ta da don Cristiano Marasca, parro-
co della cattedrale di Jesi, a Vatican
Insider( http://tinyurl.com/o96283z
): «La gente ascolta in tv le parole del
Papa e pensa di non dover più con-
tribuire in alcun modo. È un po’ co-
me è accaduto a ottobre per il di-
battito al Sinodo dei vescovi sui di-
vorziati risposati. La gente pensa che
le norme siano cambiate», e si deve
«spiegare che non è così».
Ovvero: nell’era di Internet, il Papa e
i vescovi possono, se vogliono, par-
lare direttamente al popolo di Dio:
non solo saltando la tradizionale me-
diazione del presbitero, ma anche
quella, “moderna”, del giornalista.
Siamo preparati, gerarchia e popo-
lo, a questo salto?
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

Presbiteri e giornalisti, mediatori
a rischio di disoccupazione

Scripta
manent

CONTROSTAMPA: SAGGIO
MISURATO E CARICO DI FEDE
Gentile direttore,
da tempo volevo complimentarmi con
lei e con il suo collega e predecessore al-
la direzione di “Avvenire” Pier Giorgio Li-
verani per la rubrica “Controstampa”,
un faro per tutti i lettori perché segna-
la, sbugiarda, smentisce e mette all’an-
golo notizie, commenti che altri divul-
gano, quasi sempre contro la religione
cattolica e la Chiesa. Ho trovato di par-
ticolare interesse la riflessione che Li-
verani ha fatto domenica scorsa sull’a-
teismo – più volte dichiarato – del pro-
fessor Veronesi. È una riflessione saggia,
misurata, carica di fede e di amore, che
mi auguro dia frutti… Grazie ancora.

Giorgio Magagnoli
Bologna


